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“Perché cercate tra i morti Colui che è vivo?” 
La Settimana Santa dei gruppi giovanili

I l 18 dicembre siamo partiti verso l’una 
e mezza per andare con il gruppo 
dell’oratorio a Torino, dove saremmo stati 

due giorni e una notte. Dopo esserci sistemati 
ci hanno spiegato cosa avremmo fatto in quei 
due giorni. Siamo andati al Sermig, un posto 
che in realtà era un ex fabbrica di armi, un 
arsenale.  I giorni che precedono la Pasqua 
sono sempre un momento fondamentale per i 
giovani del nostro oratorio, un’occasione unica 
per lasciarsi toccare e convertire il cuore dal 
mistero della Resurrezione. I gruppi dalla terza 
media al triennio vivono insieme il Triduo 
pasquale e, quest’anno, si è inserita una novità 
che ha visto i ragazzi di Comunità Giovani (5a 
superiore e universitari) iniziare la domenica 
delle Palme la Settimana Comunitaria.

“Vivere in una comunità come quella di 
Pianezza è una grande fortuna. Una delle 
attività a mio parere più belle e ricche che 
il nostro oratorio ci propone di vivere è la 
settimana comunitaria, un’esperienza in cui i 
ragazzi di comunità giovani possono studiare, 
cucinare, giocare, mangiare e riflettere insieme. 
Abbiamo avuto la possibilità durante questo 
anno di viverla due volte, la prima ad ottobre e 
la seconda durante la Settimana Santa. Questa 
settimana comunitaria è stata ancora più ricca 
rispetto alla scorsa grazie alla continuazione 
durante i giorni del Triduo, in cui ci hanno 
raggiunto i ragazzi degli altri gruppi giovanili. 
Le nostre giornate durante la settimana si 
svolgevano come se fossimo a casa, quindi con 
tutti i nostri impegni da svolgere, ma con la 
differenza di essere insieme e in un’altra casa. Il 
momento più ricco era il dopo cena: vivevamo 
un momento di riflessione e condivisione sui 
15 passi per la felicità, tema del triduo. Durante 
questi giorni abbiamo avuto tanto tempo per 
riflettere, condividere, pregare e ascoltare storie 
“di santità”, ma anche per giocare a calcio e a 
schiaccia 5 (o schiaccia 3 perchè siamo un po’ 
scarsi), per cantare e ballare.  
La bellezza di queste esperienze è scoprire, 
in ognuno di questi momenti, qualcosa di noi 
stessi e delle persone che ci sono accanto, 

ma soprattutto capire che quando siamo in 
difficoltà possiamo sempre contare sia sui 
nostri amici che su qualcun altro lassù che ci 
guida e ci protegge”. 

Chiara Picatto - Comunità Giovani

“Partecipare al Triduo Pasquale, vivendo in 
oratorio, è una grandissima occasione per 
conoscere meglio noi stessi e la gente che ci 
circonda, riflettendo su diverse tematiche a noi 
vicine e sentite. Noi ragazzi del biennio, appena 
arrivati in oratorio, abbiamo accolto i bambini 
e giocato con loro, con attività inerenti alla 
Pasqua. Il pomeriggio e la sera erano dedicati 
alle nostre attività formative. In particolare 
abbiamo riflettuto su quale sia la nostra paura 
più grande: ognuno di noi la scriveva su un 
foglio, il quale girava dagli altri componenti 
del gruppo per raccogliere delle soluzioni 
per vincerla. Questa attività è stata molto 
emozionante ed utile per non sentirci da soli 
e soprattutto per capire che, forse, quelle che 
per noi erano paure invincibili sono in realtà 
decisioni da prendere e iniziative da compiere.  
Ciò che sembrava un muro era diventato 
uno scalino. Come segno di questi tre giorni 
abbiamo creato una candela con su scritto la 
cosa o la persona che ci fa star meglio. Il Sabato 
Santo siamo andati a piedi al santuario di 
sant’Abaco insieme al gruppo triennio. Durante 
il tragitto, ci siamo messi a coppie, raccontando 
del perché ci eravamo presi l’impegno di 
partecipare al triduo e condividendo alcuni 
pensieri che risuonavano nella nostra testa, 
rafforzando i legami tra noi ragazzi. Arrivati 
al santuario, abbiamo pranzato e concluso 
questo percorso con un piccolo deserto per 
poi dividerci nei gruppi e condividere le nostre 
riflessioni. Abbiamo concluso il Triduo nel 
modo in cui l’avevamo iniziato: creando un 
pozzo circolare formato dalle nostre mani nel 
quale lasciavamo e prendevamo qualcosa per 
proseguire il nostro cammino 

Giorgia Ciresa e Matteo Maserati - Gruppo Biennio

“Quella fragile e imperturbabile bolla. Il 5 Aprile 
2023 si entra nella bolla. Vi starete chiedendo 
di cosa io stia parlando. Beh la bolla è quel 
luogo in cui ci si sente sicuri di mostrarsi 
disarmati, in cui ogni tanto si ha bisogno di 
tornare, in cui tutto all’improvviso ti emoziona, 
in una parola: casa. È così che è iniziato il 
Triduo 2023 per noi ragazzi di Triennio, siamo 
tornati a casa. Da mercoledì 5 aprile abbiamo 
cominciato la nostra convivenza durata fino 
a sabato sera. Giorno per giorno durante le 
attività formative abbiamo sviscerato i “15 passi 
per la felicità”: “cammina con gli altri”, “vivi la 

tua gratuità”, “guarda oltre il buio”, “ricordati 
che sei destinato al meglio”. Sono solo cinque  
degli spunti proposti dai nostri educatori, 
solo cinque semplici frasi che ci hanno reso 
vulnerabili. Eppure sapete quale domanda ci 
ha scosso di più? La cara e vecchia “come stai?” 
perché alla fine poi tanto scontata non è, ci 
siamo ascoltati e in quei tre giorni qualcuno ha 
trovato un po’ di felicità, qualcuno è riuscito a 
dare una risposta alla fatidica domanda, altri 
ne sono usciti ancora più confusi, ma forse 
è proprio questo l’obiettivo. Vecchi volti con 
nuovi sguardi. Sabato Santo, proprio come ha 
fatto Gesù con gli apostoli, abbiamo affidato 
i pesi del cuore ad un nostro compagno e 
accolto i suoi, raggiungendo la libertà tanto 
anelata. Abbiamo condiviso per l’ultima volta e 
ascoltato i nostri silenzi, ormai incastrati come 
un nodo tra i lacci delle scarpe”.

Giulia D’Alessandro - Gruppo Triennio

“Quest’anno noi ragazzi di terza media 
abbiamo partecipato alle attività che l’oratorio 
fa durante il triduo pasquale. Il 6 e 7 aprile, nel 
primo pomeriggio, siamo andati in oratorio 
e lì abbiamo trovato gli amici e gli animatori. 
Abbiamo giocato tanto e riflettuto sui nostri 
sogni, in particolare abbiamo pensato a chi 
realmente ci aiuta nella vita “a gratis” e a cosa 
ci spaventa. Abbiamo anche modellato il nostro 
sogno con il DAS e condividendo abbiamo 
conosciuto meglio i nostri compagni. La sera, 
dopo aver partecipato alla Messa, ci siamo 
fermati a cena in oratorio con i nostri animatori 
e con i gruppi più grandi; è stato bello poter 
stare anche con loro perché non abbiamo 
molto spesso l’occasione di stare con i grandi. 
È strano perché l’anno prossimo saremo anche 
noi lì a vivere con loro! Ogni volta, andare 
in oratorio è un buon motivo per staccare la 
testa dal cellulare e per divertirsi davvero tutti 
insieme. Fa strano pensare che sia già finito un 
anno, questo è stato uno degli ultimi incontri ed 
è un po’ triste, ma ci porteremo tutte le attività 
nel cuore.”  Il Gruppo Terza Media



MGS DAY …anche i Santi hanno i brufoli
Domenica 16 aprile circa 500 ragazzi provenienti da vari oratori del Piemonte si sono riuniti per 
partecipare all’ MGS DAY organizzato a Valdocco. Tra di loro erano presenti anche alcuni di noi dei gruppi 
biennio, triennio e comunità giovani. 

A questa giornata ha partecipato anche 
una simpatica celebrità, l’ attore 
Giovanni Scifoni, che ha condiviso 

con noi giovani la sua vita, raccontandoci la 
sua esperienza di padre, marito e figlio. 
Durante tutta la giornata si sono alternati 
giochi ed attività che hanno permesso a 
tutti noi ragazzi di conoscere chi avevamo 
vicino. Abbiamo scoperto un pezzetto in 
più di noi stessi, e condiviso risate e parole 
sincere durante le condivisioni. È stata per 
tutti una grande opportunità di crescita e 
scoperta in cui “l’incertezza” data dai nuovi 
volti attorno a noi, ha permesso ad ognuno 
di mettersi in gioco e uscire un po’ dai suoi 
schemi.
Durante la celebrazione della Santa 
Messa abbiamo avuto modo di assistere al 
Mandato Missionario ed alla consegna della 
croce missionaria ai partenti. 
La nostra giornata si è conclusa con lo 
spettacolo di Giovanni Scifoni “Anche i 
Santi hanno i brufoli”, durante il quale 
l’attore raccontava ed interpretava la vita 
di tre Santi: Sant’Agostino, San Giovanni di 

Dio e Santa Francesca Romana. Nel farlo 
ha reso ogni istante leggero e semplice, 
lasciando però sempre trasparire la 
grandezza delle loro opere. 
Partecipare all’MGS è sempre un’esperienza 
unica che ti arricchisce. Non sai mai cosa 

aspettarti, ogni volta è un’esperienza 
diversa, hai la possibilità di sentirti “vicino” 
a qualcuno che non conosci e che non hai 
mai visto e di vivere momenti unici che ti 
rimarranno nel cuore. 

Giorgia Artico

Il mondo con occhi diversi

N ato dalle macerie di un luogo di odio 
e distruzione - un arsenale - , grazie 
a tante persone che hanno dedicato 

tempo e risorse, il SERMIG è un luogo simbolo 
di pace e di grande sacrificio da parte di 
tantissimi giovani che danno una mano a 
questa immensa comunità. Il SERMIG aiuta 
tantissime persone in difficoltà di tutte le 
età, dall’asilo dedicato per i più piccini all’ 
accoglienza notturna per i senzatetto, dalla 
distribuzione di pasti caldi alle visite mediche 
gratuite.

Aiutare gli altri rende migliori: ogni minuto 
che passi lì stai aiutando tantissimo qualcuno 
che è in difficoltà, qualcuno grazie al tuo aiuto 
avrà cibo e vestiti caldi, qualcuno grazie ai tuoi 
gesti tornerà a sorridere. E non lo si fa per una 
ricompensa, perché non è così, anzi in cambio 
si ottiene qualcosa di un inestimabile valore: 
un’esperienza gratificante che si aggiunge al 
proprio bagaglio di vita, ti apre una finestra 
su un mondo che molti non conoscono e ti 
insegna ad apprezzare al meglio le piccole 
cose che la vita ci dona, cose che molto spesso 
noi non notiamo mai oppure diamo sempre 
per scontato.

Con il gruppo biennio ci rechiamo una volta 
al mese presso il Sermig per contribuire, 
come tanti altri giovani, allo smistamento 
e imballaggio di vestiti, giochi, materiale 

scolastico e tanto altro. Svolgere questo servizio 
come attività di gruppo è un percorso che 
ti porta a rafforzare amicizie già esistenti e 
crearne di nuove, si tratta di un’esperienza 
molto motivante, insieme ad una squadra con 
una voglia di fare incredibile e tanto altruismo, 
dove si dimostra che da soli non si arriva a 
niente, ma con il gioco di squadra tutto è 
possibile, dove ognuno non deve fare ciò che ti 
obbligano a fare, ma fare quello che più piace, 
cosa si sa fare meglio e cosa dà più gioia.

 Martina Vallò e Emanuela Costamagna

Giornata a  
Colle don Bosco

Domenica 7 maggio siamo andati al 
colle don Bosco, a Castelnuovo d’Asti, 
per concludere insieme i percorsi 

dei gruppi di prima, seconda e terza media. 
Questa giornata è stata molto particolare: 
mai prima d’ora eravamo andati al Colle per 
la conclusione delle attività! Siamo partiti 
abbastanza presto di Domenica mattina, per 
arrivare intorno alle 11 e poter iniziare la nostra 
giornata. Ci siamo divisi nei vari gruppi e la 
prima media ha avuto un tempo di gioco libero 
con noi animatrici, mentre la seconda e terza 
media hanno fatto il percorso intorno alla casa 



Guerra in Sudan e crisi in Kurdistan Attualità

Ancora oggi, purtroppo, ogni giorno 
sentiamo parlare di guerre in tutto il 
mondo. Oltre alla guerra in Ucraina, 

combattuta ai confini dell’Europa, che si 
protrae ormai da più di 1 anno e mezzo e 
ci coinvolge più di altre, si sta combattendo 
un’altra guerra, di cui si parla meno ma 
importante sotto molti punti di vista; è 
quella in Sudan, stato di un continente già 
teatro di sanguinose battaglie.

Quella che oggi sta accadendo in Sudan 
è una guerra civile scoppiata inizialmente 
nel dicembre 2012 e conclusasi 
apparentemente nel febbraio 2020. Nel 
mese di aprile è ricominciato il conflitto: 
a battersi per il potere politico del paese 
ci sono due fazioni, quella guidata da 
Abdel-Fattah Al-Burhan, capo del Consiglio 
sovrano che guida attualmente il paese, 
e quella sostenuta da paramilitari delle 
Forze di sostegno rapido (RSF) guidate 
dal “numero due” della giunta, Mohamed 
Hamdan Dagalo, detto Hemedti.  Gli 
scontri sono i primi da quando le fazioni 
rivali hanno unito le forze per destituire 
il Presidente del Sudan, Omar al-Bashir, 
nel 2019 e sono stati scatenate da un 
mancato accordo sull’integrazione della 
RSF nell’esercito come parte di una 

transizione verso un governo civile. La 
popolazione ha manifestato molte volte 
pacificamente la volontà, il desiderio di 
avere un paese non governato da militari 
e in pace ma le proteste non sono state 
prese in considerazione e la guerra interna 
è scoppiata. Molti civili sono stati uccisi 
durante le proteste e altri sono morti nei 
bombardamenti; da quanto affermato dal 
portavoce dell’Unicef, James Elder, in un 
briefing a Ginevra, nel periodo fra il 15 e il 
25 aprile almeno 190 sono stati i bambini 
uccisi e altri 1.700 quelli feriti. Fino ad ora 
tutti i tentativi proposti dai governi esterni 
per trovare una tregua e far cessare il 
conflitto non sono stati rispettati; l’ultimo 
periodo proposto è stato tra il 4 e l’11 
maggio.

Ritroviamo una situazione simile in 
Kurdistan, noto come “il paese inesistente” 
poiché è un territorio che si colloca 
all’interno degli stati dell’Iraq, dell’Iran, 
della Siria e della Turchia in cui si estende 
maggiormente. La popolazione prevalente 
in questi territori è quella dei ”curdi”, che 
vorrebbe l’indipendenza dell’intera area 
per renderla uno stato con, appunto, i nome 
“Kurdistan”. Questa popolazione ha una sua 
storia, una sua cultura che risale al  

2000 a.C., ma i paesi limitrofi ne 
hanno sempre negato l’esistenza non 
riconoscendola. Muoversi in questi luoghi 
è pericoloso: molte persone sono state 
uccise in seguito alle numerose rivolte 
dei “curdi”. Le lotte interne, iniziate dopo 
la Prima Guerra Mondiale, periodo in cui 
sembrava essere stata riconosciuta la loro 
indipendenza, continuano e sono dovute 
alle differenze culturali fra popolazioni che 
coabitano negli stessi territori.

Quale sarà il futuro del Kurdistan? 
Cesseranno le guerre nel mondo? Ma 
la domanda iniziale da porsi è sempre 
“quando l’uomo smetterà di volere il 
potere”?

Borca Simone

I volontari del Servizio Civile Universale: 
un anno intero dedicato alla Comunità

Con il corrente mese di maggio ha avuto 
termine il periodo di Servizio Civile 
Universale svolto per un anno, presso il 

nostro oratorio, da Federica Montanaro e Irene 
Roncarolo. Il S.C.U. è stato istituito con la legge 
n. 106 del 6 giugno 2016, in sostituzione del 
precedente Servizio Civile ed ha per finalità, 
come recita l’art.1 di «sostenere l’autonoma 
iniziativa dei cittadini che concorrono, anche in 
forma associata, a perseguire il bene comune, ad 
elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione 
e protezione sociale, favorendo la partecipazione, 
l’inclusione e il pieno sviluppo della persona, 
a valorizzare il potenziale di crescita e di 
occupazione lavorativa…». Le abbiamo incontrare 
al termine di un intenso sabato pomeridiano, 
durante il quale hanno seguito, accompagnato, 
condiviso giochi e momenti di riflessione con un 
centinaio di ragazzi.
Il progetto chiamato IN-TESSERE è 
stato presentano in coprogettazione con 
l’Associazione L’Isola che c’è di Druento, con 
l’obiettivo di promuovere il benessere dei 
minori nei contesti educativi, sia riducendo e 
prevenendo il rischio di dispersione scolastica, 
sia attraverso il sostegno alle famiglie nel loro 
ruolo educativo. La durata è stata di 12 mesi 
per un monte ore annuale di 1145 ore, circa 20 
h settimanali durante le giornate del lunedì, 
martedì, giovedì, venerdì e sabato. Federica 
e Irene ci hanno espresso tutta la loro gioia e 

soddisfazione per l’anno vissuto con i ragazzi 
e contemporaneamente il rammarico per la 
conclusione di questo servizio che è stato 
per loro “arricchente, formativo anche se 
estremamente impegnativo”. 
I ricordi sono tanti: come il sorriso dei bambini 
durante le varie attività. Hanno sottolineato 
il valore di questa esperienza estremamente 
formativa per il loro personale sviluppo, «è 
un vero e proprio investimento in termini di 
buona volontà, positività ed energia…è stata 
un’opportunità di crescita, un modo per 
mettersi alla prova. Un mezzo per capire quale 
strada intraprendere in futuro, per conoscere 
e conoscersi e soprattutto è stato un modo di 
mettersi alla prova» 
A loro subentreranno, dopo un corso di 
formazione generale e specifico di 42 h, 
Arianna Gasperini e Francesco Canu. Il nuovo 
progetto, sempre in coprogettazione con 
Druento, chiamato TANGRAM: QUESTIONE 
DI INCASTRI, vede coinvolti con le medesime 
modalità del progetto precedente entrambi i 
ragazzi. Sia Arianna e sia Francesco giungono 
da precedenti esperienze di animazione avendo 
già fatto parte come animatori all’oratorio 
estivo. «Siamo consapevoli dell’impegno che 
dovremo affrontare e delle responsabilità cui 
andiamo incontro, ma abbiamo la garanzia di 
trovare accanto a noi più persone adulte che ci 
sosterranno in quest’anno di servizio.»

di Don Bosco. Subito dopo il pranzo ci siamo 
invertiti per continuare con le nostre attività: la 
prima media ha effettuato il percorso attorno 
alla casa di Don Bosco mentre la seconda 
e terza media hanno avuto tempo libero. Il 
percorso comprendeva l’ascolto di un audio 
che spiegava la vita del Santo e che guidava nei 
vari luoghi in cui ha vissuto. Nel percorso era 
compresa la visita alla sua casa, ma anche alla 
Basilica Superiore, al pilone del sogno e alla 
basilica di Maria Ausiliatrice. 
Questa giornata per noi animatrici è stata 
sicuramente intensa a livello emotivo: è stato 
bello poter condividere con i ragazzi che 
abbiamo seguito tutto l’anno questo momento 
conclusivo. Speriamo che questo possa ripetersi 
negli anni! 

Arianna Gasperini e Silvia Balla 
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Biscotti Good Morning In cucina con don Beppe

Se state cercando una dolce soluzione per 
iniziare le vostre giornate con il sorriso, vi 
trovate nel momento giusto nella pagina 
giusta! Voglio infatti presentarvi i GOOD 
MORNING: una soluzione facile e veloce, 
a forma di biscotto, per le vostre colazioni. 

Ingredienti:
	n 1 uovo
	n 50 grammi di zucchero di canna
	n 50 grammi di zucchero semolato
	n 60 millilitri di olio di semi
	n 100 grammi di farina di farro
	n 100 grammi di farina 00
	n un cucchiaino di lievito per dolci
	n 70 grammi di gocce di cioccolato 
	n 90 millilitri di latte 

Procedimento:
Unite in una ciotola l’uovo e lo zucchero 
e sbatteteli fino ad ottenere un composto 
omogeneo. Amalgamate al composto 
ottenuto le diverse farine.  Dopo aver 
ottenuto un composto omogeneo unite il 
latte e infine il lievito. 

Create i vostri biscotti aiutandovi con un 
cucchiaio (consiglio: fateli abbastanza 
grandi, ma non troppo spessi). Fatto 
ciò,  infornateli a 170° per 12 minuti 
(controllando mano mano la cottura). 
Quando la superficie comincerà a dorare 
saranno pronti! Sfornateli e godetevi la 
vostra colazione! Alla prossima ricetta!

Emanuela Costamagna

E tu come 
la vedi 
l’estate?
Con la scorsa edizione del giornalino, 
ci siamo lasciati dicendo che questa 
volta sarebbe toccato a voi partecipare 
all’angolo creativo. Quindi…siete pronti??

Il vostro compito sarà quello di fare un 
disegno di come vedete l’estate: una 
passeggiata in montagna, un tuffo in 
mezzo al mare, una corsa in oratorio con 
i vostri amici, insomma ciò che più vi fa 
sentire e immaginare l’estate. Date sfogo 
alla vostra creatività! Gli unici obiettivi di 
questa attività sono divertirsi e rendere 
più colorato il nostro oratorio, perché poi i 
vostri capolavori saranno esposti proprio 
lì, insieme a quelli dei bambini di progetto 
territorio.

Adulti, non sentitevi dispensati dal lavoro, 
aiutate i vostri figli e nipoti in questa 
dilettevole attività, vogliamo sapere come 
anche voi vedete l’estate!

I disegni saranno da effettuare su un 
foglio formato A4. Potranno essere 
consegnati in oratorio nei giorni di 
Progetto Territorio o consegnati al fondo 
della chiesa, nella scatola apposita, al 
termine delle S. Messe.

Gaia Ferrero

Le nuotatrici
Per questo mese abbiamo scelto di 
consigliarvi un film che ci ha colpito 
molto, dal titolo:” Le nuotatrici’. Per 
invogliarvi a vederlo, vi raccontiamo 
brevemente di cosa parla. 

Il film si apre con il presentarci le protagoniste 
chiamate Sarah e Yusra Mardini, due sorelle 
entrambe nuotatrici, allenate dal padre, che 
sognano di prendere parte alle Olimpiadi. 
Tuttavia nel 2011 in Siria scoppia la guerra. 
Successivamente il film fa un balzo in avanti 
e veniamo portati nel 2015: le due sorelle 
e il cugino intraprendono il viaggio di fuga 
dalla loro nazione, in attesa di un possibile 
ricongiungimento con le loro famiglie in 
terra europea. L’essere minorenne di Yusra 
avrebbe infatti facilitato i genitori delle ragazze 
nell’ottenere un permesso per raggiungere 
e prendersi cura delle figlie in Europa, 
lasciandosi così la guerra alle spalle. 

Il desiderio era di arrivare in Germania e 
durante questo viaggio ci saranno molti 
ostacoli da dover superare. Ad esempio, per 
poter raggiungere la Grecia, dovranno prendere 
un gommone che era troppo piccolo per 
trasportare tutte le persone presenti. Per non 
parlare del costo del gommone stesso, di 1000 
euro a persona. Fortunatamente, arrivati sulla 
terraferma, verranno accolti dagli operatori 
dell’UNHCR (Alto commissariato delle Nazioni 

Unite), organismo che si occupa proprio dei 
diritti e dell’accoglienza dei rifugiati. 

Dalla Grecia affronteranno ancora un lungo 
viaggio utilizzando diversi mezzi e anche 
a piedi, camminando per decine e decine 
di kilometri. Arrivati in Germania Yusra 
ricomincerà a nuotare, aiutata anche da 
Sven, un allenatore tedesco. Lui la aiuterà a 
partecipare alle Olimpiadi del 2016 di Rio 
per la squadra dei Rifugiati. Questo film ve lo 
consigliamo perché è una storia vera e lascia 
un forte messaggio, sensibilizzando sulla 
questione immigrazione e facendo capire 
quanto sia difficile affrontare un viaggio del 
genere, durante il quale, purtroppo, ci si scontra 
con l’indifferenza e l’odio di tante persone.

Rebecca Ferrua e Matilde Rovei


